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XXVIIIª STAGIONE CONCERTISTICA 2013 - 2014
17 aprile 2014 - ORE 21.00
DUO AVALOKITESHVARA

una nuova proposta, tra oriente e occidente, per una musica senza confini 

PATRIZIA BONIOLO, arpa, GUIDO FACCHIN, percussioni

PAOLO FURLANI 
Cinq danses sans pied, per arpa e percussione





(riqq,  darbuka, hapy drums, 5 tazze da caffelatte, cuìca)


GUIDO FACCHIN
Wu Shih, suite per arpa e percussione: 1. Jin (L’amore universale) - 2.Ryu Gi 




(Lo spirito diventa sostanza)- 3.
Wambli geliska (Piume d’aquila, potere 




spirituale) - 4.Fu Do Chi (La saggezza immobile) -5. Sutra del Cuore 




(Illuminazione)





Glockenspiel, tar, indian american drum, riqq, doyra)

LOU HARRISON

Music for Harp and percussion: Jahla - Music for Bill and Me - 


(1917- 2003)

Avalokiteshvara - Sonata





(finger cimbals, caxixi, campana tibetana, 2 tazze da caffelatte, gong)

GARCIA LORCA 
Canciones Populares Españolas (trasc. e adatt. per arpa e perc. di P. Boniolo 


(1898-1936)

& G. Facchin): 1. Anda, Jaleo - 2. Les Tres Hojas - 3. Los Mozos de Monleon





- 4. Las Morillas de Jaen - 5. Sevillanas del Siglo XVIII - 6. Nana de Sevilla- 7.




Zorongo - 8. Romance de Don Boyso (castagnette – Glockenspiel)


CLAUDIO SCANNAVINI
Algorithm, per arpa e percussioni  (cimbals, wind chimes, 4 tom toms, 




grancassa, temple block, ice bell, triangolo)


AVEDIS NAZARIAN 
Tre Danze Armene (trascr. e adatt. per arpa e perc. di P. Boniolo & G. 





Facchin): Najirian – Nasani - Tevbar (darbuka, cimbals, triangolo, gong)
Paolo Furlani – Cinq danses sans pied (2013)
Le musiche di questa piccola suite vogliono evocare luoghi immaginari, di cui si ascoltano le danze, altrettanto immaginarie, in quanto non basate su piedi ritmici o su andamenti consacrati dalle diverse tradizioni locali. 

1. le ripetizioni di cellule ritmiche, chiare e riconoscibili, sono continuamente spostate dall’inserto di cellule più brevi. Nelle percussioni si usa il Riqq, un tamburello basco di legno, arabo, con 5 serie di 2 piattini doppi, abbinati. 

2. Questa danza ricorda un po’ – nel ritmo – l’Habanera, ma da Cuba o dalla Spagna si… vola verso il Maghreb, grazie alla Darabouka (un tamburo a calice, di legno, terracotta o metallo). Qui l’andamento agogico si fa sempre più serrato, e Arpa e Percussioni intessono variazioni melodiche o ritmiche del tema iniziale, fino a rendere il clima incandescente.
3. Una sorta di danza ossessiva, come un rituale, in cui la ripetizione porta quasi alla ipnosi. Da notare alcuni effetti di colore molto particolare nell’Arpa, come il glissando su e giù delle note, ottenuto con i pedali. Nelle percussioni si usa l’Hapi drum (tamburo metallico a lamelle) che produce solo 8 suoni, intonati secondo la scala Akebono, molto nota in Giappone. 
4. Le note dell’Arpa hanno qualcosa che suona come una allucinazione, un po’ per l’incertezza tonale ma soprattutto per la presenza del ritmo di 5/8, molto usato nella musica tradizionale ungherese. Il Vibraton (un tubo metallico con un foro sulla superficie) aggiunge alla danza un colore speciale, ma quasi imprevedibili sono i suoni emessi dalle 5 tazze da caffelatte (di porcellana, disposte in scala).
5. Un ritmo ossessivo di 2/4 su cui l’Arpa gioca con poche note che cambiano cromaticamente la loro intonazione, grazie ad un limitato uso dei pedali, su cui è libera di volare la Cuíca (un tamburo a frizione brasiliano), che sembra
 parlare e cantare, invitando al ballo tutto il pubblico, visto che di solito la Cuíca invita tutti a scatenarsi nella samba!  

Guido Facchin - Wu Shih, mantra suite (5 composizioni) per arpa e percussione 

Tra i princìpi più antichi dello yoga c’è l’orazione ritmica ritualizzata che, attraverso la ripetizione di determinati suoni, crea all’interno del corpo del praticante ritmi vibratori che forniscono energia al cervello e al sistema nervoso. Questa sequenza di sillabe o di  frequenze sonore utilizzate viene chiamata mantra, che letteralmente significa “ciò che protegge la mente”.  E’ un suono creativo, la cui ripetizione è in grado di evocare, attraverso una formula o anche un modo magico, uno stato d’illuminazione o di energia positiva. Il Potere del mantra è grande ed è una parola che protegge la mente dalle illusioni. I mantra mirano ad aiutarci nel conseguimento di obiettivi spirituali.  Bisogna tener presente che i pensieri non soltanto viaggiano da una mente all’altra e si imprimono nella mente del ricevente a seconda della sua sensibilità, ma in realtà si imprimono sugli oggetti e aderiscono ad essi. In tutte queste meditazioni, solamente il bene è desiderabile e soltanto se amato. 

1. Jin (l’amore universale) – Un brano evocativo senza parole, Jin l'amore universale, la benevolenza verso tutta l'umanità, verso tutte le persone verso tutti gli individui. 
2. Ryu Gi (Lo spirito diventa sostanza). –Si ritiene che quando viene recitato, tutti gli spiriti del male pronti ad ostacolare l’effetto spirituale di un rito sono allontanati. Consiste soprattutto in invocazioni ed esclamazioni. L’invocazione è una supplica rivolta ai poteri superiori, e l’esclamazione serve a spaventare e allontanare gli spiriti del male (questa sillaba mantra invoca il potere del divino e dell’universale, risuonando dalla sua onnipresenza): Khya khya khyahi khyahi (parla, parla) !  Hum hum! Jvala jvala
 prajvala prajvala (risplendi, risplendi)! Tistha tistha (su, su)! Sphata sphata (sfonda, sfonda)! Namah (salute)! Hum!

3. Wambli geliska (Piume d’aquila, potere spirituale degli indiani d’America). – Gli stregoni indiani ritengono che le penne dell'aquila posseggano il potere della medicina e che la medicina dell'aquila sia il potere del Grande Spirito. Per gli Indiani d’America l’Aquila è perfetta, la più maestosa, la più meravigliosa e la più sacra tra tutte le creature che vivono nel Cielo. L’Aquila gode della libertà del cielo e simboleggia libertà, comprensione e interesse spirituale. Essa è inoltre la messaggera del cielo che porta le preghiere degli uomini sino al Sole. Gli uomini della Medicina celebrano riti e danze in suo onore e solo i grandi capi o i più meritevoli possono indossare un copricapo di piume d’Aquila. A lei è affidato il compito di fare da tramite tra l’Assoluto, il divino, il Creatore e gli esseri umani, confinati nella realtà terrena e allo stesso tempo l’aquila incarna la paura di fronte all’ignoto.

4. Fu Do Chi  (La saggezza immobile). – È la sostanza dell’ego: fra intuizione, saggezza e azione del corpo esiste sempre un’unità.

5. Sutra del cuore. –E’ un grande mantra, il mantra supremo, il mantra ineguagliato, il distruttore di ogni sofferenza, la verità incorruttibile. Il significato  completo del mantra è: l’illuminazione è andare oltre, completamente oltre, svaha (così è colui che, essendo completamente andato al di là, ha raggiunto la perfetta illuminazione). Il “Sutra del cuore” dice «non sono creati né distrutti, né impuri né immacolati, non crescono né decrescono».  Noi crediamo di vivere una vita che è nata in qualche posto e morirà in qualche altro posto, che, lungo il cammino, fa del bene e del male, ha dei profitti e delle perdite. Nel sutra, il nirvana, non è qualcosa che possiamo avere, è soltanto qualcosa che possiamo fare. E possiamo farlo solo se lasciamo da parte tutte le nostre inopportune opinioni. Solo allora pratichiamo la vera saggezza. Si deve perciò pronunciare il mantra della prajnaparamita: “Tayata gate gate paragate parasamgate bodhi svaha”: Tayata (così è); Gate gate (andato, andato); Paragate (andato al di là); Parasamgate (completamente andato al di là); Bodhi (illuminazione); Svaha (stabilmente)

Lou Harrison,  Music for arpa and percussion
Jala. – Racconta Harrison: “Un amico mi ricordò che il direttore d’orchestra Leopold Stokowski stava per festeggiare il suo novantesimo compleanno e che vari compositori avevano già scritto piccoli brani per l’occasione: così, in tutta fretta, composi Jala, lo ricopiai in due colori su carta Whatman (allora quel finissimo tipo di carta inglese era ancora in commercio) e lo spedii. L’esecuzione di questo e degli altri affettuosi brani scritti per l’occasione ha avuto luogo, credo, durante una prova tenutasi il giorno del compleanno di questo caro amico”. Music for Bill and Me. – Composizione dedicata al suo compagno di vita William Colvig, elettricista e appassionato musicista con grande interesse per l’acustica. Bill ha costruito diversi strumenti a percussione che sono stati utilizzati da Lou nell’arco degli anni. Avalokiteshvara - Di questa composizione Harrison dice: Avalokiteshvara, è il Buddha della compassione, colui che salva ogni creatura. E’ un pezzo scritto utilizzando il modo coreano chiamato the Delitghful.

Sonata: Reminiscenze formali e gestuali di musica europea medievale e barocca, e da forme popolari orientali . L’arpa è accompagnata tutta da semplice accompagnamento di percussioni. Questo accompagnamento spesso sottolinea l'accento ritmico della linea, ma di volta in volta prende parte al paesaggio sonoro di risonanza del pezzo, la Sonata è formalmente barocca ma musicalmente mondana. 
Garcia Lorca, Las Canciones Populares Españolas
Federico García Lorca fu prima di essere poeta, musicista. Fuente Vaqueros fu un luogo ricco di stimoli e di suggestioni. Attraverso i vicini e la servitù, la gente del popolo, visse il contatto più autentico con la musica della sua terra, come ebbe modo di ricordare in molteplici occasioni. Il rapporto con la musica continuò durante l'adolescenza, attraverso gli studi pianistici. Un momento chiave per la vita musicale di Federico fu l'incontro con Manuel de Falla, avvenuto nel 1920. Più grande di lui di oltre vent'anni, Falla fu più che un Maestro: Lorca lo considera come il suo faro (lo definisce "un santo" e "un mistico"). In effetti, è attraverso Falla che Federico rafforza quel rapporto con la musica popolare che intuitivamente aveva stabilito nella sua infanzia. Questa è una cosa molto importante su cui Lorca focalizza la sua attenzione: la differenza irriducibile fra scrittura e tradizione orale. Ecco la ragione per la quale il poeta dedica la maggior parte dei suoi sforzi a far rivivere queste canzoni, inserendole di volta in volta in regie di testi classici o recuperandole per sue opere teatrali. Oltre a interpretarle in conferenze e occasioni private, per lo più affiancato dalla famosa cantante e ballerina Encarnación López Júlvez detta La Argentinita, ne realizzerà una registrazione fonografica che resta la prima e più viva testimonianza dell’opera musicale del poeta andaluso.

Claudio Scannavini, Algorithm, per arpa e percussioni

Ho concepito questo brano come un gioco di trasposizione sonora, elaborando un semplice algoritmo e trasformandolo poi in notazione musicale. Un algoritmo è una funzione presente all'interno di un diagramma di flusso e svolge un compito ricorsivo; può essere definito come una schematizzazione di un particolare all’interno di un ampio processo di programmazione.

Ho anche pensato all’arpa in modo desueto, ossia riservandole un ruolo di strumento ritmico interattivo con le percussioni, come fosse un anello di pulsazione costante. Solo che a un certo punto il flusso s’interrompe, dando il via ad una sorta di valzer meccanico, quasi a ricordo di un mondo che non può esistere all'interno di un processo rigoroso; infatti dopo poco verrà disgregato per poter rientrare inevitabilmente nei ranghi. Il compito di un algoritmo è svolgere una semplice ma unica funzione, non quella di sognare al di fuori del tempo e dello spazio per cui è stato programmato. Una possibile metafora sonora. Rappresentazione del nostro vivere o più spesso lasciarsi vivere.
Avedis Nazarian, Tre Danze Armene 

Sono state composte nel 1989 per ensemble di strumenti a percussione a tastiera con accompagnamento di tamburi e cimbalini di tipo orientale. Le danze sono state trascritte e adattate per arpa e percussione da P. Boniolo e G. Facchin nel 2013. Fin dall’antichità in Armenia era molto diffuso l’uso della danza  come manifestazione popolare e questa consuetudine venne meno grazie soprattutto al genocidio compiuto dai turchi sugli armeni. Queste danze dimostrano come le persone sopravvissute cerchino di salvare, ricostruire e far rivivere questa cultura.

La prima danza nayrian prende l’antico nome Nayri dell’Armenia. È una danza con movimenti eleganti che può comprendere da 20 a più persone. La seconda danza, nasani, ha come protagonista una giovane donna. La tradizione vuole che durante le feste nuziali la sposa si manifesti da sola. Tevbar, l’ultima danza, è puramente maschile e di carattere vivace. Anche in questo caso il gruppo di danzatori può essere formato da 20 o più persone.
(Guido Facchin)
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